
 
Papa Francesco: messaggio Giornata mondiale poveri, “quante mani
tese” in questa pandemia, sono i “santi della porta accanto”

“In questi mesi, nei quali il mondo intero è stato come sopraffatto da un virus che ha portato dolore e
morte, sconforto e smarrimento, quante mani tese abbiamo potuto vedere!”. È l’omaggio del Papa,
nel messaggio per la Giornata mondiale dei poveri, in programma il 15 novembre sul tema “Tendi la
tua mano al povero” (Sir 7,32). L’elenco di Francesco è ampio e dettagliato: “La mano tesa del
medico che si preoccupa di ogni paziente cercando di trovare il rimedio giusto. La mano tesa
dell’infermiera e dell’infermiere che, ben oltre i loro orari di lavoro, rimangono ad accudire i malati.
La mano tesa di chi lavora nell’amministrazione e procura i mezzi per salvare quante più vite
possibile. La mano tesa del farmacista esposto a tante richieste in un rischioso contatto con la gente.
La mano tesa del sacerdote che benedice con lo strazio nel cuore. La mano tesa del volontario che
soccorre chi vive per strada e quanti, pur avendo un tetto, non hanno da mangiare. La mano tesa di
uomini e donne che lavorano per offrire servizi essenziali e sicurezza. E altre mani tese potremmo
ancora descrivere fino a comporre una litania di opere di bene. Tutte queste mani hanno sfidato il
contagio e la paura pur di dare sostegno e consolazione”. “Tendere la mano fa scoprire, prima di
tutto a chi lo fa, che dentro di noi esiste la capacità di compiere gesti che danno senso alla vita”,
spiega il Papa: “Quante mani tese si vedono ogni giorno! Purtroppo, accade sempre più spesso che
la fretta trascina in un vortice di indifferenza, al punto che non si sa più riconoscere il tanto bene che
quotidianamente viene compiuto nel silenzio e con grande generosità. Accade così che, solo quando
succedono fatti che sconvolgono il corso della nostra vita, gli occhi diventano capaci di scorgere la
bontà dei santi ‘della porta accanto’, di cui nessuno parla”. “Le cattive notizie abbondano sulle
pagine dei giornali, nei siti internet e sugli schermi televisivi, tanto da far pensare che il male regni
sovrano”, l’analisi di Francesco: “Non è così. Certo, non mancano la cattiveria e la violenza, il
sopruso e la corruzione, ma la vita è intessuta di atti di rispetto e di generosità che non solo
compensano il male, ma spingono ad andare oltre e ad essere pieni di speranza. Tendere la mano è
un segno: un segno che richiama immediatamente alla prossimità, alla solidarietà, all’amore”.
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